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LETTERE
Difficile rivitalizzare
San Simeon Piccolo

Che la patata San Simeon Piccolo fosse bollente lo si era capito già nelle riunioni del Cdq2, ma ora il fatto che, per provare a salvare una situazione istruita male e condotta peggio, il presidente Reberschegg cerchi di ricompattare la sua maggioranza con la solita accusa gratuita al governo nazionale, alla minoranza, ed allo scrivente in particolare, non fa che confermare la debolezza della sua presidenza.
Tutto è nato dalla proposta di un ordine del giorno su San Simeon Piccolo formulata avventatamente dalla coordinatrice della commissione commercio Dordit, di Rifondazione comunista, che nella sua relazione introduttiva riportava testualmente che «risulta a questo Cdq che la maggior parte delle attività stanziali (baracchini di vendita souvenir) non è in possesso di regolare autorizzazione per il commercio fisso e si trova quindi in situazione di abusivismo da decine d'anni». Affermazione talmente grave (soprattutto perché fatta in un organo istituzionale, che dovrebbe essere garante della legalità, anche se amministrato da filo-disobbedienti) da spingere il sottoscritto a copiarla e ad inoltrarla sotto forma di esposto alle forze dell'ordine municipali per appurare le eventuali violazioni e le responsabilità amministrative.
Non solo: l'ordine del giorno su San Simeon Piccolo, in cui si chiedeva all'amministrazione comunale di attivarsi, visti gli imminenti lavori di sistemazione da parte di Insula, per risolvere la situazione di parziale abusivismo di molti bancarellari della zona, sottolineava come gli stessi sarebbero stati penalizzati dalla costruzione del Ponte di Calatrava, che devierà i flussi turistici dalla zona di Santa Croce verso Cannaregio.
Durante la discussione, comunque, il sottoscritto (ricevendo fra l'altro pubblica condivisione sull'argomento dal presidente) ricordava la necessità di pensare in ogni caso ad una riorganizzazione della fondamenta di San Simeon Piccolo e della viabilità che va verso Santa Croce, San Polo e Dorsoduro, anche con la riapertura dei giardini che sono chiusi sulla sinistra alla fine di calle larga San Simeon. Inoltre dicevo che bisognerebbe pensare alla eventuale rivitalizzazione commerciale di quella zona con commercio di pregio e/o caratteristico, per cercare di intercettare flussi che, parassitari e deturpanti come sono oggi, con il ponte di Calatrava sarebbero (fortunatamente!) impossibili.
Altro che criminalizzazione di tutti gli operatori! Altro che «posizioni strumentalmente ostruzionistiche di Bortoluzzi e compagni», come ha affermato alla stampa il presidente Reberschegg.
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